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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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La pergamena del mistero


			







A New Tower la notte avvolgeva tutto in un oblio oscuro. La luna piena regnava immensa, mostrando tutta la sua splendente bellezza. Poche luci erano ancora accese nelle case. Il lavoro era finito, tutti erano stanchi. Il sonno totale avvolgeva ogni cosa. 


			Le case ammassate si affacciavano sulle innumerevoli stradine percorse da cavalli e carri ogni singolo giorno. L’odore del pane appena sfornato rendeva tutto più piacevole. Case sopra case, tetti di legno che affiancavano altri tetti, paglia a terra e orme di zoccoli, finestrelle e la reggia. 


			L’immensa dimora al centro della cittadina era semplicemente stupenda. I muri grigi, arricchiti di grandi pietre, la rendevano ancora più bella. Era di forma circolare, con il tetto di legno, ed era molto alta.


			Lungo tutto il suo perimetro, la reggia ospitava balconi dai quali la vista era meravigliosa. Era molto larga e, una volta al suo interno, un lungo corridoio circolare ospitava una miriade di camere. La forma rotonda si notava appena dall’interno. 


			A New Tower l’attrazione principale, però, era la grossa e magnifica torre situata al centro del piazzale della reggia. La dimora del re la circondava come se la volesse abbracciare. In altezza, arrivava solo a metà della torre, ma restava sempre magnifica.


			Sulla torre, bordata da merli e ricca di feritoie, una guardia controllava tutto, attenta. Sotto di essa la collina, poco più in basso le case, ammucchiate l’una al fianco dell’altra. 


			Si potevano vedere, dai merli della torre, le grosse strade nelle quali venivano allestite le fiere, e poi le mura alte e possenti. Oltre esse, vi erano altre guardie armate di lancia. Il regno era estremamente controllato.


			Al di là delle mura si poteva vedere poco. C’era la via percorsa dai viandanti, che però venivano cacciati dalle guardie; il resto era un immenso bosco. 


			Sotto la fitta coltre di alberi l’ombra e la notte regnavano, nascondendo tutto. Si poteva scorgere solo lo stretto fiume che scintillava di mille colori nella notte. 


			Si trovava sul lato est delle mura, circondava la cittadina per un lungo tratto, poi si biforcava. La parte di destra entrava nella città attraverso un piccolo foro nelle mura, portando il suo scintillio in tutta la città, fino ad arrivare davanti a una locanda. L’altro ramo del fiume scompariva sotto le ombre del bosco, giungendo in luoghi lontani e inesplorati. 


			







«Jack!» La voce potente del re risuonò per tutto il corridoio, fino alle orecchie del giovane messaggero.


			Jack era un ragazzo al servizio del re. Veniva soprannominato Mignolino per via del suo corpicino magro. Aveva dei capelli castani che gli ricadevano sul volto in modo disordinato, ed era sempre gentile e premuroso con tutti.


			Jack si voltò di scatto sentendo il suo nome. Osservò intorno. Gli occhi degli anziani sovrani dipinti negli innumerevoli quadri posizionati sulla lunga parete lo fissavano seri. Sentì il sangue gelare. Drizzò la schiena.


			«Si-signore!» balbettò, inchinandosi fino a toccare terra.


			Davanti a lui, il re, in tutta la sua potente maestà. Portava un lungo mantello rosso acceso che ricadeva sul pavimento piastrellato del corridoio. Il suo volto severo e determinato era contornato da capelli grigi e non più folti come una volta, i suoi occhi azzurri sembravano poter penetrare fino all’anima del povero servitore. 


			Teneva le labbra serrate in una piccola linea rossa, poco visibile sul volto consumato dalla crudeltà e dal tempo. Tra le grosse mani reali stringeva una pergamena. 


			Il servitore, ancora chino, si chiese cosa nascondesse il foglio. Dall’espressione del sovrano poteva dedurre che fosse molto importante. 


			Il sovrano assaporò la fatica che il messaggero compiva nel restare chinato così a lungo. Sorrise maliziosamente.


			«Ora ti puoi alzare!» tuonò poi, rendendosi conto che per il messaggero era una vera fatica restare chinato molto tempo.


			Jack si ricompose in fretta, stiracchiando la schiena dolente. Il re lo scrutò per istanti lenti con il suo volto crudele. Chiunque lo fissava a lungo provava paura. Nessuno avrebbe mai osato sfidarlo, nessuno se non sua figlia Rose.


			Le fiaccole avvolgevano tutto in un’atmosfera tetra. Il fuoco illuminava dei tratti del corridoio lungo e ricco di una miriade di quadri e di stanze. Quel luogo incuteva timore. La notte lo avvolgeva nelle tenebre e non lo lasciava più. Solo il giorno permetteva alla reggia di tornare incantevole.


			«Domani all’alba dai questo annuncio, è molto importante!» Il re porse al ragazzo la pergamena.


			Jack fece una smorfia. Un semplice annuncio da comunicare al popolo, uno come tanti altri già dati. Avrebbe preferito dei cambiamenti, ma gli ordini erano ordini. Non disse una parola.


			«Voglio che specifichi che solo i più ricchi sono ben accetti!» ordinò il re, prima di sparire nelle tenebre di quel luogo. 


			Jack si chiese cosa significassero le parole del sovrano. Non gli interessava molto, eppure restava il ragazzo curioso di sempre. Si diresse nella sua soffitta per leggere il contenuto della pergamena.


			Salì le scale, stando attento a non causare il minimo rumore, continuando a guardarsi intorno. La reggia gli incuteva paura, molta paura. 


			Seguiva i movimenti delle ombre per accertarsi che nessuno lo seguisse, osservava con la coda dell’occhio il muoversi delle fiamme. Si chiese ancora una volta perché il re avesse dato così tanta importanza a quel pezzo di carta.


			La porta di legno grezzo emise un cigolio. Jack entrò di soppiatto nella sua camera. Gli altri servitori non c’erano. Avrebbe avuto tutto il tempo di leggere il foglio. 


			Si guardò intorno. Vide la piccola candela posizionata su uno sgabello rotto, i cinque pagliericci e la luce della luna che penetrava dalla finestrella posizionata sulla parete grigia. Le stelle rilucevano di colori magnifici. 


			Jack si era seduto sul suo pagliericcio per iniziare a leggere la pergamena, quando il sonno lo travolse. Le sue palpebre si chiusero, si sforzò di restare sveglio. Ogni tentativo fu vano. Si addormentò, cullato dalla solitudine della stanza. La pergamena rimase poggiata a terra, nascondendo il suo segreto.


			







La porta della soffitta si aprì una seconda volta, disturbando il sonno di Jack. Entrò un gattino arancione dagli occhi verdi, seguito da tre ragazze. 


			La prima, la più giovane, portava un grembiule sporco di farina proprio come il suo volto sorridente e coperto di lentiggini. I suoi capelli erano biondi e i suoi occhi neri. 


			La seconda indossava dei semplici pantaloni sporchi di cenere. I suoi capelli neri erano spettinati e le ricadevano sulle spalle. Le sue guance erano rosse come mele. C’era dello sporco sul suo viso, ma questo non poteva nascondere il suo sorriso acceso, rivolto a Jack. 


			La terza, la maggiore delle tre, era stupenda. Teneva i capelli castani stretti in un’acconciatura arricchita da piccoli boccioli rossi. Qualche ciocca le ricadeva sul volto candido. I suoi occhi scuri e astuti rilucevano di gioia e cortesia. Sul suo volto, un sorriso soave che emanava gentilezza in tutta la sala. Portava un bellissimo coprispalle color oro arricchito di piume e un lungo vestito blu notte. Tra le mani teneva stretta una pentola fumante e l’odore del cibo riempì la stanza.


			«Mignolino, svegliati!» La più piccola delle tre strattonò il ragazzo, che cercò di divincolarsi dalla presa.


			«Lasciatemi dormire!» mugugnò.


			«Fratello, non vuoi mangiare una buonissima zuppa?» chiese invitante la ragazza dal volto sporco di farina.


			«La principessa Rose De Belle ci ha portato un buonissimo omaggio!» spiegò quella sporca di cenere.


			Jack si alzò di scatto.


			«Io…» farfugliò, cacciando il sonno dai suoi pensieri. 


			Si stropicciò gli occhi. Davanti a lui la principessa, la sorella minore e la ragazza che faceva le pulizie. Sorrise a tutte e tre assonnato, ma in particolare alla ragazza dal volto sporco di cenere.


			«Tieni, Mary.» La principessa Rose porse una ciotola colma di zuppa alla ragazzina che passava la maggior parte del tempo in cucina.


			«La ringrazio» cantilenò lei.


			«Vi prego, non datemi del lei. Io sono un’amica, oltre che la principessa e dovreste saperlo, considerato che, oltre a Jack, vi ho visto nascere tutte e due!» rispose lei.


			La ragazza dal volto sporco di cenere si sedette accanto a Jack e i due si scambiarono un sorriso.


			«Hai lavorato molto, Amy?» Lui sorseggiò la zuppa.


			«E tu quanti annunci hai dato?» chiese lei. 


			Il gatto emise un miagolio, la principessa gli porse un pezzetto di pane appena sfornato. Il gatto dagli occhi verdi mangiò tutto in un solo istante, soddisfatto.


			Mary andò a sedersi sul suo pagliericcio. «Io ora vorrei dormire, il re mi ha ordinato di tornare in magazzino prima dell’alba. Un po’ di sonno, però, non me lo toglie nessuno!» 


			«Sei sempre la solita dormigliona.» Amy si ripulì il volto.


			«Io ora andrei, buonanotte!» li salutò la principessa con tutta la grazia che aveva.


			Rose era di certo la ragazza più bella di New Tower, tutti i nobili avrebbero voluto sposarla. Lei, al contrario, non si sarebbe mai sposata con nessuno. 


			Adorava la sua vita, amava portare cibo caldo ai suoi amici della servitù e le piaceva passare ore sul suo bellissimo cavallo bianco. 


			Lei voleva restare com’era. La sua vita le piaceva così, nessuno l’avrebbe mai mutata. Non voleva cambiare per qualcun altro, né per i familiari, né per un ragazzo qualunque. 


			Lei si sarebbe sposata con la persona che l’avrebbe fatta sorridere, con la persona che avrebbe colmato lo spazio vuoto che ancora regnava nel suo cuore. Ma nemmeno il principe più bello e più ricco di sempre l’avrebbe conquistato. 


			Lei sarebbe rimasta così, la ragazza che tutti avrebbero voluto prendere come sposa, ma che non si sarebbe mai lasciata ammaliare dalle loro monete d’oro, bensì solo dal loro cuore.


			Salutò i suoi unici amici e si stava dirigendo verso la porta, quando vide la pergamena. Si chiese cosa fosse, la raccolse da terra per leggerne il contenuto. I suoi amici la osservarono muti, ogni azione della principessa era molto importante.


			Rose lesse:


			Cari nobili del regno, gentili e ricchi signori, con mia grande gioia voglio annunciarvi che fra tre lune alla reggia si terrà un ballo. Tutti i nobili del regno sono invitati alla festa. Siate gentili e conquisterete il cuore della principessa Rose De Belle. La ragazza sceglierà uno di voi come marito. Un uomo che resterà accanto alla principessa per sempre. A seguire, i nomi degli invitati.


			La pergamena continuava. Venivano elencati fiumi di nomi. Erano persone che Rose nemmeno conosceva. Suo padre non le poteva fare una cosa del genere, non le poteva strappare la libertà che fino a quel giorno l’aveva accompagnata. Non poteva scegliere per lei. Le aveva rovinato la vita già una volta, non le parlava mai… Non poteva permettersi.


			Aveva solo sedici anni, non voleva scegliere suo marito tra persone che nemmeno conosceva. Quel matrimonio di convenienza, non lo voleva fare. 


			Non avrebbe accettato nemmeno uno degli invitati come futuro re di New Tower. Non aveva mai permesso a nessun nobile con la vista offuscata dalla sua ricchezza di amarla, e ora per un capriccio di suo padre doveva sposarsi?


			Eppure, gli ordini di suo padre, li conosceva fin troppo bene. Sapeva che non l’avrebbe lasciata protestare. Comprendeva che, se lei avesse detto anche solo una parola sull’argomento, l’avrebbe fatta sposare con il primo che passava. 


			A lei non sarebbe rimasta nemmeno la possibilità di scegliere tra gli stupidi nobili invitati al ballo e non voleva perdere anche quell’unico brandello di libertà che le era stato dato. Non avrebbe mai deciso la strada per il suo futuro. Il suo cuore era già troppo fragile e ferito. Scoppiò a piangere.


			Il suo volto mutò all’improvviso, si sentì in trappola. Quell’insieme di parole l’aveva stravolta. Non si voleva sposare, ma cos’avrebbe potuto fare per impedire che il ballo e il matrimonio accadessero? Nulla, doveva solo accettare le regole che dettava suo padre. Non ci poteva fare nulla.


			«Rose, ti senti bene?» le chiese Mary. 


			La ragazza non rispose subito, i suoi occhi erano fissi sulla pergamena. I suoi amici la chiamarono una seconda volta. Era totalmente stravolta e stanca, era triste e arrabbiata, era felice di essere graziosa e allo stesso tempo odiava il fatto di essere la più bella. Era su tutte le furie. 


			Avrebbe voluto prendere suo padre a calci per l’intera reggia, ma scacciò i pensieri di vendetta dalla mente. Si rassicurò, mancavano tre lune. Aveva ancora diversi giorni di vita normale, aveva ancora i suoi amici. Era la cosa che più le importava. Era l’unica cosa che le restava.


			«Io… sto benissimo!» Si finse felice. Si avvicinò allo sgabello e prese un’altra candela. Le accese entrambe, porgendo la pergamena a Jack. «Vi auguro una buona notte.» 


			E uscì dalla stanza sbattendo la porta.


			Se ne andò dalla soffitta, lasciandosi alle spalle i suoi amici. Le fiammelle del candelabro che utilizzava per farsi luce tremavano agli spifferi.


			Una lacrima le rigò il viso cupo, la notte inghiottì i suoi pensieri, lasciandola sola con l’unica consolazione di avere tre lune di libertà. Le ultime della sua vita. 


			Procedeva in tutta fretta verso la sua stanza. La notte intorno a lei era persistente, solo la luce del candelabro riusciva a distruggere quel buio profondo. 


			Rose scorse qualcuno alle sue spalle, si voltò. Vide il padre aggirarsi per il corridoio. Soffiò e le fiammelle del suo candelabro si spensero. Seguì la luce procurata dalla fiaccola del padre.


			Procedeva veloce, orientandosi tra il dedalo di corridoi che conosceva bene. Il padre camminò fino ad arrivare ai suoi appartamenti. Rose si avvicinò di soppiatto, non poteva parlare del ballo, ma poteva far comprendere al padre tutta la rabbia che provava. Gli spense la fiaccola.


			«Voltati!» lo chiamò. La sua voce soave e ricca di grazia echeggiò per tutto il corridoio.


			Il padre osservò con i suoi occhi di ghiaccio la figlia nascosta nella notte per qualche istante, senza capire chi fosse. Per quanto si sforzasse, non riusciva a comprendere chi si nascondesse nel buio. 


			Rose sospirò, raccolse tutto il coraggio che aveva. Ripensò a quanta rabbia provava nei confronti del padre, si fissò la mano che poco prima aveva sfiorato la pergamena. L’alzò. Senza pensarci due volte, mollò uno schiaffo al padre, che rimase stupito dal comportamento della persona ignota davanti a lui.


			Rose si era sfogata, gli spifferi le mossero i capelli. Sorrise orgogliosa. Poi si pentì. Pensò che ora suo padre non le avrebbe più lasciato la minima libertà. 


			Immaginò quante punizioni le avrebbe potuto infliggere. Si immaginò rinchiusa a vita nella reggia insieme all’uomo che l’avrebbe sposata. Si morse le labbra rosse e corse via. I suoi passi erano indecisi, il suo cuore batteva all’impazzata.


			





I ragazzi nascosti nelle ombre


			







In realtà, non era soltanto Rose a essere sveglia. Fuori dalle mura della città, nascosti sotto l’ombra dell’indifferenza, dei ragazzi stavano mettendo a punto un piano perfetto. 


			Erano riuniti intorno a un fuoco ardente, nascosti dentro a una piccola casa di solo legno. Il fuoco illuminava i loro volti attenti. 


			Due ragazze dall’aspetto sveglio stavano discutendo. Dovevano avere la stessa età. Una delle due, la più alta, aveva dei bellissimi capelli ricci e mori che le ricadevano folti sulla schiena, portava abiti ormai rovinati dal tempo e non smetteva di parlare nemmeno un attimo. I suoi occhi marroni luccicavano nella notte, riflettendo tutto il sapere che nascondeva il suo cuore. 


			Al suo fianco, una giovane dai capelli biondi come il grano. I suoi occhi erano azzurri e il suo volto sveglio rivelava tutta la sua furbizia, tutta la sua prudenza e tutto il suo coraggio.


			Erano intelligenti, ma la vera mente del gruppo era il ragazzo davanti a loro. Non parlava molto, però le sue idee erano sempre le migliori. Era il figlio di un generale morto in battaglia, sapeva bene come fare irruzione nelle mura della città. I capelli scuri si intonavano ai suoi occhi neri come la notte. Parlava e pensava. Era il maggiore, era il più audace. 


			Al suo fianco, tre giovani. Uno di loro, il più piccolo, aveva dei bellissimi riccioli d’oro che gli ricadevano sulla fronte, degli occhi verde smeraldo e un sorriso acceso. Era il più bello del gruppo ed erano molte le ragazze che lo guardavano con occhi sgranati. 


			Il secondo aveva un gran sorriso e i capelli rossi. I suoi occhi erano verdi e attenti. 


			L’ultimo sembrava non ascoltare più il discorso dei giovani che parlavano ormai da ore. Teneva le mani dietro la testa ricca di capelli castani, che gli ricadevano disordinati sulla fronte piena di cicatrici.


			«Ho appena finito il sopralluogo e, come ho già detto, ci rimetteremo la pelle, se entriamo nella città ora!» ribadì la ragazza dai capelli mori.


			«Brenda, non possiamo evitare di prendere del cibo» protestò il figlio dal generale.


			«Amos ha ragione, dobbiamo procurarci da mangiare!» lo appoggiò il ragazzo dai riccioli d’oro.


			Era molto giovane, ma la sua audacia lo accompagnava sempre. Si chiamava Edmund. Era stata sua madre a decidere quel nome, che non gli piaceva affatto. Lo trovava troppo lungo e non riusciva a trovare abbreviazioni che gli andassero bene. Edmund era divenuto Riccioli d’Oro per tutti i suoi amici.


			«Riccioli d’Oro non ha torto, abbiamo solo una vacca ed è molto vecchia. In qualche modo devo nutrire Harry!» continuò una voce poco distante. 


			Seduta su un masso, c’era una giovane donna. I capelli castani le ricadevano sulle spalle. Tra le braccia teneva un neonato. Il bambino era lì con loro, eppure la sua presenza sembrava nascosta sotto le ombre. Era nato da poco, teneva gli occhi socchiusi e sembrava del tutto pacifico nel bel mezzo di quel baccano. 


			Il nome della donna era segreto, non l’aveva mai rivelato a nessuno. Sarebbe rimasto nell’ombra proprio come la sua presenza in quella notte. Tutti la chiamavano Christie e tutti ormai pensavano che quello fosse il suo vero nome, anche se non era così. Christie era il nome che lei aveva scelto. Non era quello vero.


			«Siamo in pochi da troppo tempo, New Tower è fortificata e in più ci sono molte guardie!» disse la ragazza dai capelli biondi.


			«Io non ci rinuncio, Cassandra, voglio entrare a New Tower, l’abbiamo sempre fatto» protestò Amos.


			Le voci dei ragazzi si elevarono, discussero. Brenda, Cassandra e Bold, il rosso, erano d’accordo. Sapevano che il numero delle guardie che proteggevano la città era aumentato troppo. Loro erano in pochi. 


			Edmund, Christie e Amos volevano entrare a New Tower. Non avevano paura, in fondo erano sempre riusciti a rubare un po’ di cibo. L’ultimo giovane, quello che sembrava non ascoltare, si sdraiò a pancia in su, cullato dalle voci acute dei compagni.


			«Le guardie fuori dalle mura sono troppe, proveremo domani!» Cassandra si sistemò i capelli biondi.


			«Quante di preciso?» Il ragazzo che sembrava non ascoltare drizzò la schiena. 


			Restava sempre in disparte nelle discussioni. Aveva vissuto tutta la sua vita in compagnia di un prete, che gli aveva insegnato molto. Quell’uomo era riuscito a spiegargli che doveva evitare i litigi, scegliere sempre con il cuore la strada da prendere. Poi, tramite il padre, aveva conosciuto Cassandra. Con lei aveva fatto di tutto, erano scappati e infine avevano trovato quei ragazzi. Non parlava mai, soprattutto durante le liti. Solo Cassandra riusciva a renderlo partecipe. I suoi occhi sembravano nutrirsi di curiosità.


			«Venti per ogni lato, Albert!» rispose Cassandra.


			«Venti?» si stupì Christie.


			Riccioli d’Oro abbassò lo sguardo. «Sì, l’altro giorno ci hanno visto penetrare nella città e, a quanto pare, ora ci riconoscono come nemici…»


			«Bravi, ora abbiamo ancora meno possibilità di vittoria!» si infuriò Brenda.


			Amos sospirò, irritato. Adorava quella vita da ladri fuggitivi. Ora però erano solo in sette, meno della metà delle guardie su un unico lato delle mura. 


			Comprendeva che non potevano entrare a New Tower e che sarebbero rimasti a digiuno. Si sentiva perso, lui che non si era mai tirato indietro. Era stato suo padre a insegnargli il coraggio. Quando lottava, era forte come un leone. 


			Doveva, oltre che al fatto che voleva, entrare a New Tower. Ma come? Brenda, Cassandra e Bold non sarebbero mai andati con lui. C’era Christie, però a lui quella ragazza non piaceva molto. Passava tutto il tempo a dare ordini, era la maggiore, si sentiva il capo. 


			Dalla sua parte, oltre a Christie, c’era Riccioli d’Oro. Era un ragazzo coraggioso, ma non era il figlio di un generale. Non pensava a difendersi nel modo migliore, non seguiva le istruzioni. Si proteggeva come poteva, procurava solo piccole ferite ai nemici e, quando tirava con l’arco, non prendeva mai la mira. La sua freccia volava e si conficcava a terra, inutile.


			Albert di certo sarebbe rimasto con Cassandra. Da quand’era diventato loro amico, non aveva mai lottato, se non per difendersi. Non faceva male a nessuno. Eppure, se fosse stato solo un po’ più coraggioso, ad Amos avrebbe fatto molto piacere.


			«Ho un piano. Non lo volevo fare, ma non abbiamo scelta. Entreremo a New Tower nel modo più strano di sempre. Non ci abbiamo mai provato, però oggi dobbiamo. Ci fingeremo dei nobili. Posso sfruttare le mie esperienze personali. Se facciamo come dico io, potremo entrare a New Tower e saremo i benvenuti!» spiegò Christie.


			Il suo piano era contorto. Il loro motto era: «Nascosti dietro l’ombra, fuggitivi e non gentili». Se avessero seguito il suggerimento di Christie, la loro unica regola sarebbe stata violata.


			I compagni si chiesero quali fossero le esperienze personali della ragazza. Non aveva mai parlato con nessuno del suo passato. Che centrasse qualcosa con New Tower e l’aristocrazia locale? Smisero di farsi domande, avevano fame e quello era l’unico modo per entrare. 


			Amos era d’accordo. Se fossero stati i benvenuti a New Tower, avrebbero potuto rubare nella reggia. Di certo il re aveva molto di più che il poco cibo che riuscivano a rubare di solito.


			«Quindi volete entrare nella città facendovi vedere?» chiese Brenda.


			«Noi non entreremo a New Tower. Se ci scoprono, ci decapitano all’istante!» Bold avrebbe preferito digiunare un giorno piuttosto che rischiare la vita.


			«Nessuno ha detto che voi dobbiate venire, andremo solo in tre.» Christie indicò Amos e Edmund.


			«Entreremo nella reggia. Ho visto una ragazza farlo, aveva i capelli castani, le labbra rosse e la carnagione rosea. Sarà semplice convincerla a farci passare!» propose Amos.


			Albert rise. «Vuoi corrompere una ragazza ricca sfondata con delle monete d’oro che nemmeno abbiamo. Sei troppo bravo a fare i piani.»


			Amos lo fulminò con lo sguardo, Albert non si poteva permettere di prenderlo in giro. Fece per dargli un pugno. Il suo istinto meschino lo perseguitava sempre. 


			Cassandra fu più veloce. Prese il braccio di Amos, fermandolo.


			«Sei proprio una bestia!» Mollò la stretta.


			«Gentile da parte tua. Comunque, non sprecherei delle monete per una semplice ragazzina. Utilizzerò le armi per entrare nella reggia» spiegò lui, indignato.


			«No, la reggia no!» precisò infuriata e decisa Christie. 


			Tutti la guardarono perplessi.


			«Perché?» chiese Riccioli d’Oro.


			«Se volete che io vi aiuti a oltrepassare le mura, queste sono le regole. Niente reggia!» disse determinata Christie, poggiando il neonato su un pagliericcio.


			«Siamo sulla stessa barca, non puoi darci degli ordini. Il tuo aiuto è prezioso, ma non puoi evitare la reggia» ribatté Amos.


			Christie si alzò in piedi. «Bene, allora entrate da soli a New Tower!» 


			I due si odiavano, era evidente. Amos non sopportava che lei facesse il capo, lei non sopportava il suo carattere scontroso. Diceva sempre che nemmeno una bestia si sarebbe comportata come lui. Brenda, Cassandra, Edmund, Bold e Albert si fissarono stanchi.


			«Forza, è tardi. Se non tornerete entro l’alba, vi verremo a cercare!» Brenda porse ai ragazzi delle sacche. In cuor suo sperava tornassero piene di cibo. 


			Christie e Amos strapparono le sacche dalla presa di Brenda senza nemmeno ringraziare, al contrario di Riccioli d’Oro.


			«Allora, buona fortuna!» disse Bold.


			Si salutarono. Christie diede un bacio al figlio prima di uscire dal loro rifugio. La costruzione era invisibile tra la fitta vegetazione.


			Il calore del fuoco li abbandonò. Avevano soltanto una fiaccola. Nel buio non vedevano molto. Poco distante dal rifugio c’era un ruscello. L’acqua limpida scorreva veloce, sembrava volesse scappare dalla foresta per sfociare in valli soleggiate. Al fianco del corso d’acqua, c’era una vacca. I ragazzi si inoltrarono nel buio della notte.


			





Prima dell’alba


			







Arrivarono davanti alle mura. Erano enormi, imponenti. Christie fece segno ai due amici di arrampicarsi su un albero e restare nascosti. Si avvicinò a una guardia, tenendo il cappuccio sulla testa.


			«Chi va là?» La guardia alzò la lancia.


			«State calmo, signore. Non mi riconoscete?» Lei abbassò il cappuccio che le copriva il volto.


			La guardia sembrò incuriosita, si avvicinò alla giovane donna. Dietro di lui, il grande portone. L’entrata principale, controllata da innumerevoli soldati. Portavano tutti un’armatura argentea che rifletteva i raggi lunari. 


			Christie avvicinò la fiaccola al suo volto. «Sono la principessa Isotta De Belle, non dite nulla alla mia famiglia. Fatemi entrare!»


			L’uomo sembrò non ascoltare le parole della ragazza. Lei prese una sacca colma di monete d’oro. Gliela mostrò. Pescò una moneta e gliela mise in mano, guardinga.


			«Ora lasciate entrare me e i miei protettori!» Fece cenno ai ragazzi di scendere.


			«Voi…» 


			La guardia non fece in tempo a finire la frase. Gli si piantarono davanti Amos e Riccioli d’Oro.


			«Avete capito che ci dovete far entrare?» chiese Amos indispettito.


			«Loro sono con me!» precisò Christie.


			«Certo, sua altezza Isotta De Belle» balbettò l’uomo, osservando la moneta.


			«Non dite nulla a mio padre!» Lei gliene porse un’altra. Si coprì il volto, rinchiudendosi nell’ignoto.


			Amos e Edmund la seguirono. Le porte si schiusero, davanti a loro la città di New Tower. Tutto era perfetto, quel giorno avrebbero rubato molte cose. Le loro sacche si sarebbero riempite. 


			La guardia corrotta da Christie li osservava addentrarsi tra le vie strette della città. Si chiese se avesse avuto una visione o se quella che l’aveva pagato era veramente la principessa scomparsa ormai da tempo.


			«Sei stata brava, potremmo farlo tutte le volte. Non avremmo più bisogno di combattere!» esultò Riccioli d’Oro.


			«Credo che tu debba stare calmo, io vado a recuperare tre cavalli. Voi andate a cercare del cibo» disse Christie.


			Amos la prese per un braccio. «Chi è Isotta De Belle?» 


			Christie non rispose, scosse la testa scomparendo nel buio. Amos voleva andare alla reggia, nulla l’avrebbe fermato. Erano entrati a New Tower, ora doveva solo incontrare quella ragazza per metterle paura con le armi. Pensò che sarebbe stato semplice. In fondo il suo unico ostacolo era Christie, e lei se n’era andata, inghiottita dalle case di New Tower.


			«Andiamo, Amos, dobbiamo arrivare al nostro rifugio prima dell’alba» lo chiamò Riccioli d’Oro.


			Il ragazzo sospirò. Non c’era Christie, ma non poteva abbandonare Riccioli d’Oro.


			Si addentrarono nella città. Avevano già compiuto diversi furti, rubando ai ricchi mercanti del regno. Restavano sempre sorpresi dalla loro bravura. Prendevano solo cibo, anche se spesso qualche arma avrebbe fatto comodo.


			«Dove andiamo?» chiese sottovoce Riccioli d’Oro all’amico. 


			Amos si guardò intorno, conosceva bene quella via della città. «C’è un magazzino, andremo lì!»


			Riccioli d’Oro sembrò soddisfatto. Temeva che avrebbe proposto di rubare alla reggia. Camminarono attenti, tenendo le fiaccole davanti a loro. 


			Non c’era nessuno, era notte fonda. Solo le stelle sembravano vivere in quel luogo. Le dimore dei cittadini parevano poter cadere nel buio. 


			Il vento soffiava leggiadro. Danzava sulla melodia dei loro passi. Continuarono a camminare silenziosi, non si dissero una parola. Scrutavano a destra e a sinistra, sentendosi sempre più soli.


			«Fermo!» sussurrò Amos al compagno. 


			Gli indicò una finestrella poco sopra di loro. Era piccola, ma sarebbero potuti entrare senza fatica nel magazzino. Era chiusa, ma il vetro era fragile. I due l’avrebbero rotto senza problemi. Si guardarono intorno un’ultima volta.


			«Sta’ attento, Edmund» gli disse Amos. 


			Il ragazzo sorrise all’amico.


			Si volevano molto bene, si erano incontrati la prima volta otto anni prima, quand’erano solo bambini. Amos aveva nove anni, si era addentrato da solo nella foresta dopo la morte del padre. Edmund l’aveva trovato. 


			Amos era stanco e triste. Se non fosse stato per Edmund, si sarebbe abbandonato a quel luogo. Sarebbe morto. Riccioli d’Oro aveva solo sette anni, era molto piccolo. Gli si era avvicinato cauto. Avevano iniziato subito a parlare, insieme. 


			Erano soli, due anime spezzate dal terrore, due anime che pensavano di spegnersi. Invece, l’uno al fianco dell’altro, avevano ricominciato a vivere. 


			Amos era il più coraggioso dei due, era il più sfacciato, il più antipatico. Lo definivano tutti «una bestia». In pochi lo conoscevano, ma quelli che l’avevano incontrato gli riconoscevano quel titolo. Tutti tranne Riccioli d’Oro.


			All’inizio credeva anche lui che Amos fosse un ragazzino odioso e crudele, poi aveva compreso che il suo caratteraccio era causato da una vita piena di paure, di no. Erano entrambi soli, senza una famiglia. In fondo tutti i loro amici erano soli. 


			All’inizio nessuno dei due aveva parlato delle proprie origini. Si volevano bene, ma erano pur sempre persone che si erano conosciute per caso. Era stato Riccioli d’Oro a confidarsi per la prima volta. 


			Non temeva più Amos, non era più qualcuno conosciuto per caso. Era una persona, un bambino come lui, abbandonato da tutti, senza il quale di certo non ce l’avrebbe fatta. 


			Dopo di lui anche l’amico aveva iniziato a raccontarsi. Il suo cuore era forte, ma allo stesso tempo debole. La sua vita era stata spezzata dalla cattiveria, il suo carattere era solo per nascondere il male che portava dentro. 


			Dal giorno in cui si erano incontrati, erano divenuti inseparabili, fratelli. Amos si prendeva cura della vita di Edmund, lo proteggeva. Edmund si occupava del cuore di Amos. Tra loro c’era un legame unico. 


			Poi avevano conosciuto gli altri. Soli, senza più una famiglia. Per primo, avevano incontrato Bold, sempre gentile con tutti. Si era adattato presto alla presenza dei due ragazzi. 


			Poi c’erano stati Albert e Cassandra, uniti sin dall’inizio. Cassandra era sempre pronta al combattimento, ma si sapeva limitare. Utilizzava prima la mente, poi le armi. Albert invece, le armi, non le toccava mai. Restava fuori dalle liti, era innocuo.


			Avevano poi conosciuto Christie e infine Brenda. Quest’ultima era con loro da poco tempo, sola e con una scorta di sorrisi. Era prudente, pensava e poi agiva.


			Ora Amos aveva diciassette anni, Edmund quindici. Avevano passato molto tempo insieme, sapevano che ne avrebbero trascorso altro.


			«Non temere, in fondo ci sei tu!» disse Riccioli d’Oro all’amico.


			Amos sorrise debolmente, sperando davvero che l’alba sarebbe arrivata al momento giusto. 


			La finestrella era qualche pollice sopra di loro. Edmund si scostò i riccioli biondi, poggiando le mani sulla finestra. Con l’aiuto dell’amico riuscì a raggiungere la sua meta, si fece passare un sasso e ruppe il vetro, che cadde in mille pezzi. Produsse un rumore stridente, ma i ragazzi non badarono al frastuono.


			Riccioli d’Oro si aggrappò alla finestrella. Era molto piccola, entrare sarebbe stata una vera fatica. Mise la testa all’interno. Amos non si era sbagliato. Oltre al vetro c’era un grosso magazzino ricco di cibi e bevande. 


			Era perfetto, doveva solo riuscire a entrare. Tirò fuori la testa, facendo passare per prima cosa le gambe. Amos lo reggeva, aiutandolo a mantenere l’equilibrio.


			C’era una piccola protuberanza in marmo, grazie alla quale Riccioli d’Oro riuscì a rimanere stabile. Si calò prudente, abbassò la testa e si ritrovò all’interno del magazzino. 


			Non era enorme, ma c’era tutto il necessario. Il ragazzo non aveva mai visto nulla di simile. Aveva rubato molte volte, però era la prima volta che vedeva tanto cibo. 


			Intorno a lui, scaffali pieni di frutta, di pane ancora caldo, di cereali… Riccioli d’Oro era al colmo della gioia. Si sarebbero saziati tutti. 


			Prese la sua sacca, iniziando a riempirla in attesa che Amos entrasse. Vi gettò della carne secca, era da molto che non trovavano carne. Nei pressi delle mura non c’era più molta selvaggina.


			«Amos, oggi mangeremo molto. Forse troppo!» sghignazzò Riccioli d’Oro. 


			Riempiva la sacca e sorrideva, era fiero di quel furto. Pensò ai suoi amici che li attendevano, dovevano fare tutto prima dell’alba. Pensò a cos’avrebbero detto vedendo tutto quel cibo. 


			Eppure uno strano presentimento gli diceva che qualcosa non sarebbe andato bene, ma cosa? Il cibo c’era e non avevano nemici alle calcagna. Riccioli d’Oro aggrottò la fronte. In quel magazzino qualcosa non andava.


			Non comprese subito, dovette aspettare diverso tempo. Il vento soffiava calmo, la luna era alta in cielo e le stelle brillavano lucenti, anche se l’alba si avvicinava sempre di più. 


			Si voltò per controllare che Amos riuscisse a entrare… Amos! Era lui il vero problema, del ragazzo non c’era più traccia. Da quand’era entrato nel magazzino, non vedeva più la luce della sua fiaccola, ma non se n’era reso conto subito. Amos era scomparso nel buio della notte!


			Riccioli d’Oro sussultò. Senza Amos come avrebbe fatto a uscire dal magazzino? Chi l’avrebbe aiutato? Troppe domande, nessuna risposta. 


			Una miriade di punti interrogativi gironzolava intorno al primo, grande problema. Dov’era Amos? Il cuore di Edmund cominciò a battere troppo forte, aveva paura. 


			Perché Amos era scomparso senza dire nulla? Il panico travolse il ragazzo. I suoi occhi verdi vennero attraversati da una folgore di panico, seguita da altre. 


			Il suo cuore temeva, il suo respiro si fece corto. Riccioli d’Oro si sentì solo, non gli era mai capitato. Non aveva mai avuto paura, non aveva mai visto tanto cibo, non aveva mai sentito il nome di Isotta De Belle. In quella notte erano successe troppe cose. Fatti stravolgenti, sussulti di spavento. Deglutì.


			«A… Amos?» farfugliò. 


			Nessuna risposta. Vuoto totale in una notte ricca di stelle. 


			«Amos, dove sei?» Edmund era a terra. Sentì dei movimenti alle sue spalle, si voltò di scatto. Non vide nessuno, pensò fosse l’amico. «Amos, sei tu?» 


			Altri movimenti provenienti dagli scaffali. Riccioli d’Oro si avvicinò a una mensola, udiva dei passi. Non riuscì a percepire da dove arrivassero. 


			Si guardò intorno con il cuore in gola. Chi si poteva nascondere in un magazzino? Amos? Un altro ladro? L’unica cosa certa era che non si trattava di una guardia. Il ragazzo conosceva bene i cavalieri del re e sapeva che l’avrebbero già ucciso. Chiunque si nascondesse in quel luogo non era uso al combattimento.


			







Dietro lo scaffale, Mary osservava il ragazzo incappucciato. Si chiese chi fosse, da dove venisse e perché rubasse i suoi panini appena sfornati. 


			Il suo volto era pieno di farina e come quello il suo grembiule bianco. Doveva fare qualcosa, non poteva permettere a quel brutto ladro di razziare il frutto del suo lavoro. 


			Si avvicinò al ragazzo, cauta, i suoi passi erano incerti. Il ladro davanti a lei stava controllando che non ci fosse nessuno dietro uno scaffale colmo di pane e non si accorse della sua presenza.


			Mary si avvicinò, stando attenta a tutti i suoi movimenti. Intorno a lei solo scaffali e l’intruso incappucciato. Non aveva nulla con cui difendersi se non il suo mattarello, ma avrebbe usato quello. Era a qualche passo dal ragazzo, che non si era ancora reso conto di nulla. Mary alzò il mattarello. L’aria si mosse, l’arma di Mary si avvicinò alla testa incappucciata del ragazzo. 


			Cassandra aveva insegnato molto a Riccioli d’Oro, gli aveva spiegato che dal movimento delle ombre poteva dedurre cosa stesse accadendo alle sue spalle, gli aveva insegnato a percepire il movimento dell’aria e a essere sempre pronto.


			Edmund si voltò di scatto. Mary sembrò non accorgersene nemmeno. Il mattarello era ancora a mezz’aria quando Riccioli d’Oro lo prese. 


			Le mani dei ragazzi si sfiorarono. Ora Edmund teneva il mattarello da un’estremità, Mary dall’altra. Si fissarono negli occhi. 


			Non si sarebbero mai immaginati di trovarsi l’uno davanti all’altra. Mary supponeva che ci fosse un lurido ladro, Riccioli d’Oro sperava ci fosse Amos. Tuttavia, non fu così dispiaciuto di trovare una ragazza dal volto sporco di farina. 


			Rimasero per diverso tempo l’uno davanti all’altra, immobili, il mattarello sollevato a metà e il volto sbalordito. Il tempo passò lento, ma per i due ragazzi furono solo istanti.


			Mary si riebbe e strappò il suo mattarello dalle mani del ragazzo. Edmund abbassò il cappuccio che gli copriva il viso, lasciando che i suoi riccioli d’oro gli contornassero il volto sorridente.


			«Chi sei tu? E chi è Amos?» chiese lei in un balbettio unico. 


			Era sorpresa, affascinata e non poteva descrivere ciò che provava in quell’istante. La paura, la sorpresa… Tutti quegli avvenimenti l’avevano lasciata a bocca aperta.


			«Amos è una specie di fratello.» Il ragazzo lasciò che il mistero avvolgesse le sue poche parole.


			«Bene, ora vorrei sapere che cosa ci facevi nel magazzino del re!» ribatté lei tutto d’un fiato.


			Riccioli d’Oro si morse un labbro. Cos’avrebbe dovuto dire a quella ragazza che lo stava per uccidere? Poteva raccontarle la verità, le avrebbe spiegato che erano in molti e che dovevano sfamare un bambino appena nato. Poteva funzionare oppure poteva peggiorare le cose.


			«Io… sono qui per prendere del cibo.» 


			Riccioli d’Oro era del tutto perso. La ragazza davanti a lui l’aveva sorpreso e spaventato allo stesso tempo. Osservò la sacca piena. Quella notte aveva preso molto cibo e ora lo doveva lasciare. Sospirò e raccolse la sacca per porgerla alla ragazza.


			«Credo di doverti delle scuse…» disse.


			Mary gli sorrise. Non prese la sacca. La spinse verso Edmund senza dire una parola. Il suo cuore era fin troppo grande, avrebbe lasciato che il ragazzo prendesse il cibo. 


			La sacca restò tra le mani di Edmund, che sembrava del tutto perplesso. Si chiese perché quella ragazza dal volto sporco di farina gli avesse lasciato un tesoro così grande. 


			«Mi chiamo Mary e sono al servizio del re. Lavoriamo e, se fosse per lui, saremmo già morti di fame. Posso comprendere che tu abbia bisogno di cibo, in fondo anche la principessa Rose De Belle ruba degli alimenti per noi servitori. Tieni quel sacco, prendilo come un mio regalo!» lo invitò la ragazza.


			Edmund non capiva più molto. Questa Mary a momenti lo uccideva e ora gli stava regalando tutte quelle pietanze? Prese la sacca, la osservò muto, pensando a ciò che era appena successo. Poi la sua mente cambiò del tutto direzione.


			«De Belle?» chiese, ricordando quando Christie si era finta una nobile.


			«De Belle è il cognome dei reali!» spiegò Mary, suscitando sempre più curiosità nel cuore del ragazzo.


			«Conosci una certa Isotta De Belle?» chiese infine lui.


			Il volto di Mary mutò all’improvviso, e Edmund si chiese il motivo di tanto stupore.


			«È scomparsa da tempo, della principessa Isotta ormai non c’è più traccia…» rispose Mary con voce rotta. 


			Edmund avrebbe voluto avere il tempo per pensare, ma l’alba era vicina.


			«Perché ti interessava della principessa?» chiese la ragazza.


			«Nulla di importante…» Lui controllò che il sole non avesse ancora fatto capolino in cielo. 


			Mary sembrò rassicurata. «Come ti chiami?» 


			Edmund rimase sorpreso. Pensava che Mary lo ritenesse solo un ladro. «Io sono Edmund, ma tutti mi chiamano Riccioli d’Oro!»


			Mary soffocò una risatina. Aveva notato i riccioli folti del ragazzo, però non si sarebbe mai immaginata un soprannome del genere.


			«Ti devo ringraziare, sei stata molto gentile a lasciarmi questo cibo…» spiegò lui un po’ in imbarazzo. Non si era mai visto un ladro ringraziare la persona che lo stava per uccidere, eppure qualcosa lo spinse a farlo.


			«Come ti ho già detto, conosco il valore del cibo!» sorrise lei.


			«Il re ti fa lavorare e per di più non ti dà da mangiare, non ti ha mai sfiorato il desiderio di fuggire?» Edmund non pensò nemmeno che quella domanda poteva essere indiscreta.


			Mary fu sorpresa. Non avrebbe mai pensato di scappare, ma il ragazzo aveva ragione. Lei lavorava e non riceveva nemmeno un «grazie», se non dalla principessa. «La reggia ora è la mia casa, io faccio parte della servitù. Credo di non poter cambiare la mia vita.»


			Edmund non avrebbe mai pensato che non si potesse cambiare vita. In fondo anche lui prima di incontrare Amos era diverso, la sua esistenza era mutata e lui non se n’era nemmeno accorto. 


			Per Edmund la vita cambiava sempre, anche se solo di poco. Ogni avvenimento la modificava. Ogni singola azione, ogni singola parola, ogni singolo sentimento. 


			Avrebbe voluto spiegarlo a Mary, ma non disse nulla. Quella era la scelta della ragazza, non le piaceva che il re la sfruttasse, però non ci poteva fare nulla.


			«Se mai volessi cambiare il tuo destino, me lo farai sapere!» disse infine. 


			Mary gli sorrise.


			«Certo, sarà semplice ritrovarti, basterà chiedere di un ragazzo dai riccioli d’oro!» rispose gioiosa.


			«Io allora chiederò di una ragazza dal volto sporco di farina, se mai avrò bisogno» concluse lui. 


			Si era totalmente dimenticato di Amos. La ragazza l’aveva portato in un mondo parallelo, mettendo da parte il panico che l’aveva invaso poco prima. 


			Edmund sapeva che dopo quell’avvenimento la sua vita sarebbe cambiata, ma di quanto? Poteva mutare di poco, oppure poteva essere stravolta totalmente.


			«Io credo di dover andare…» disse, un po’ dispiaciuto. «Devo solo trovare il modo per uscire.» 


			Mary rise.


			«Potresti uscire dalla porta, Riccioli d’Oro.» Indicò una porta poco distante dalla finestra.


			«Buona idea!» rise lui a sua volta.


			Strinse la sua sacca colma di cibo. Tra quegli scaffali immensi e ricchi di pietanze aveva scoperto che anche un ragazzo dimenticato da tutti poteva avere amici normali. Amici che non fossero ladri o fuggitivi. Adorava la sua vita, ma da quel giorno l’avrebbe adorata ancora di più. 


			«Sei sicura che il cibo che ho rubato non ti porterà problemi?» chiese Edmund sull’uscio.


			«Non temere, entro solo io qui e ricorda che non hai rubato. Il mio è un regalo!» spiegò Mary.


			Riccioli d’Oro salutò la ragazza con un cenno della mano accompagnato da un sorriso lucente.


			«Arrivederci!» Lei sperò di poter vedere di nuovo quel ragazzo.


			Edmund si richiuse nell’ombra coprendosi il volto con il cappuccio e salutò un’ultima volta la ragazza, prima di scomparire totalmente. 


			Mary rimase a osservare il magazzino. Aveva appena tradito il suo sovrano facendo scappare un ladro. Si sentì forte. Contemplò il vetro della finestra rotto, pensando che, se il ragazzo avesse bussato, forse sarebbe stato meglio.


			







Nel frattempo Christie aveva già recuperato tre cavalli, aveva viaggiato per la città, oltrepassato gli sguardi curiosi delle guardie fingendosi una paesana e ora si trovava nella scuderia. 


			L’odore del fieno accatastato tra i cavalli si era mischiato alla notte che stava per volgere al termine. Intorno a lei, animali alti e maestosi. 


			Adorava i loro manti diversi, amava la loro grandezza e la loro eleganza e le piaceva il rumore dei loro zoccoli sul terreno. Era un semplice movimento che la faceva sognare e sperare allo stesso tempo. 


			Christie allungò il braccio sul muso di un cavallo, era bellissimo. Un destriero bianco alto e imponente. Lo accarezzò. Adorava il loro pelo folto e avvicinò il volto al suo muso. I loro cuori iniziarono a battere all’unisono.


			«Ciao, Fiocco, quanto sei bello…» Continuò ad accarezzarlo. 


			L’animale rimase immobile, ammaliato da tutto l’amore che gli donava Christie. Rimasero per diverso tempo in quella posizione, l’uno davanti all’altra, finché Riccioli d’Oro non sbucò dall’entrata della scuderia. Christie sobbalzò, spaventata.


			«Che ci fai qui?» sussurrò.


			Edmund si guardò alle spalle. «Sono venuto a cercarti, Amos è scomparso…» 


			Osservò i cavalli che lo fissavano con i loro grandi occhi. Erano quindici, ognuno con un manto diverso. Erano stupendi e magnifici. Sauri, bai, albini, grigi, morelli, pezzati… Edmund sembrò ammaliato da quegli animali magnifici.


			«Te lo sei fatto scappare?» La voce della ragazza era più indignata che sorpresa.


			Comprendeva che Amos doveva essere nella reggia. Si chiese, sempre arrabbiata, come avesse potuto abbandonarli. Nel bel mezzo di una città ricca di pericoli… Se l’avessero visto, le sue possibilità di sopravvivenza sarebbero state minime. Albeggiava, avevano poco tempo. A breve, Brenda, Bold, Cassandra e Albert li avrebbero raggiunti, procurando ulteriori guai.


			«Io… non ho fatto proprio nulla!» si difese Riccioli d’Oro.


			Lei lo scrutò da capo a piedi, continuando ad accarezzare il cavallo bianco. I suoi occhi ricaddero sui riccioli biondi, poi si spostarono sulla sacca. Aprì leggermente la bocca per protestare, ma Edmund fu più veloce.


			«Voglio trovarlo, dove pensi che sia finito?» si incuriosì.


			Il volto di Christie si fece più grave. Sospirò. Non voleva dire a Riccioli d’Oro che Amos l’aveva abbandonato… Eppure doveva. Non proferì parola, si avvicinò al ragazzo, mentre il suo volto si illuminava dei teneri raggi del sole.


			Il cielo divenne di un azzurro acceso, le stelle scomparvero l’una dopo l’altra. I suoi occhi si posarono sulle case intorno alla grande collina, sulla quale si estendeva la maestosa reggia: la torre al centro e la dimora del re che l’avvolgeva.


			Ebbe un sussulto, le mura le evocarono ricordi dai quali non poteva liberarsi. Si chiese cosa stesse accadendo all’interno di quel luogo enorme, poi tornò in se stessa. 


			Il suo volto si fece rigido, i suoi pensieri su ciò che poteva accadere al ragazzo scomparso si fecero crudeli. Indicò la reggia. Amos era andato là e Edmund non poteva fare molto per aiutarlo.


			Il terreno sotto i piedi di Edmund sembrò scomparire in un solo secondo. Perché Amos se n’era andato senza dire nulla? Il fratello che l’aveva protetto ora aveva bisogno di aiuto. 


			Ormai il sole si esibiva timidamente tra le dimore degli abitanti e i ragazzi dovevano tornare dagli amici. Non aveva un piano, c’erano troppe guardie e poche possibilità di vittoria… Una vera catastrofe.


			Perché l’hai fatto? pensò. 


			Amos non doveva scomparire, non poteva. Lui lo doveva ritrovare, non avrebbe mai cambiato idea.


			«Lo vado a cercare!» propose deciso.


			Christie alzò un sopracciglio.


			«Te lo scordi!» tuonò. 


			La situazione, che era già abbastanza difficile, divenne ancora più complicata.


			«Amos è come un fratello, mi ha salvato la vita più volte… Non lo abbandonerei mai!» Edmund difese il suo proposito, pur sapendo che Christie aveva ragione.


			«Se vuoi, vacci, ma sappi che non sarò io a proteggerti. Amos se n’è andato e questa è stata la sua scelta, andare alla reggia per salvargli la pelle sarebbe un rischio. Per lui, per te e per gli altri. Ormai albeggia!» 


			Le speranze di Riccioli d’Oro crollarono all’improvviso. Christie non aveva torto. Non poteva fare più nulla, eppure avrebbe tanto voluto escogitare un piano per salvare l’amico.


			«È come se tu perdessi Harry, Amos per me significa molto!» la pizzicò con tutta la rabbia che provava.


			Christie trasalì, annaspò per poi trattenere le lacrime.


			«Io ho già perso molto e Harry è l’unica cosa che mi resta, non lo perderei mai!» biascicò con voce rotta e irritata. 


			La faccenda doveva chiudersi, subito. Era già andata avanti fin troppo. Dall’espressione di Christie, Edmund si rese conto di averla ferita profondamente. 


			Le parole che aveva pronunciato iniziavano a pesare come macigni sull’anima di entrambi. La situazione si aggravò ancora di più. 


			Christie rientrò nella stalla, prendendo il cavallo dal manto albino. Era un enorme destriero da guerra, stupendo. Lo montò senza degnare nemmeno di uno sguardo Edmund.


			«Io… Scusa, Christie. Non ti comprenderò mai, eppure non riesco ancora a rendermi conto della realtà che abbiamo di fronte. Loro mancano a tutti e tu lo sai» si scusò Riccioli d’Oro, pentito e pieno di malinconia per ciò che c’era prima, quando al posto di Brenda, indispensabile a tutti, c’erano i ragazzi più simpatici e responsabili di sempre, coloro che erano stati dimenticati nella sofferenza. Coloro che vivevano solo in qualche ricordo di quando la loro vita non aveva intoppi. Tutti, compreso Edmund, avrebbero preferito quel passato ormai lontano.


			«Prenditi un cavallo, escogiteremo un piano, forse!» ordinò lei al ragazzo, uscendo dalla stalla. 


			Edmund eseguì, mentre una piccola lacrima traditrice rigava il volto di Christie.


			







La collina era alta e sorvegliata, i passi di Amos leggeri come il vento. Nessuno l’aveva visto nascosto sotto il mantello blu, che si intonava perfettamente ai suoi capelli neri. 


			Scrutava a destra e a sinistra in cerca della reggia di New Tower. Il suo cuore batteva all’impazzata. Aveva abbandonato Edmund e non si sarebbe mai perdonato per averlo fatto, eppure, se fosse riuscito a recuperare il cibo del re, nella loro casa di legno avrebbero festeggiato per settimane. 


			Il giorno prima aveva visto quella ragazza, era armato e l’avrebbe minacciata. Pensò che sarebbe stato semplice. Camminò per diverso tempo, percorse molte iarde fino ad arrivare sotto la finestra della giovane. 


			Si nascose nell’ombra creata dalla dimora del re, osservando la finestrella. Era piccola, ma non come quella del magazzino. Le pietre incastonate nelle pareti tondeggianti l’avrebbero aiutato a entrare nella stanza. Si guardò intorno, iniziando ad arrampicarsi.


			







			Mary era appena rientrata dal magazzino, i suoi unici pensieri per quel ragazzo dai riccioli biondi. Si fermò davanti alla porta della principessa Rose. 


			Era la sua migliore amica insieme a Amy, ed era la principessa. Si chiese se fosse una buona idea parlarle del ladro cui aveva donato del cibo. 


			Fece per bussare, poi si bloccò. Per quanto volesse bene a Rose, lei restava sempre la figlia del re e molto probabilmente in quel momento stava dormendo beatamente. Voltò la schiena sbadigliando, i suoi pensieri tornarono sul ragazzo biondo.


			Rose dormiva, ma il suo sonno era leggero. Durante la notte si era svegliata più volte ripensando alla pergamena trovata il giorno prima. Si rassicurava, dicendosi che c’erano i suoi amici, per poi riaddormentarsi.


			I passi di Mary la svegliarono. Era la decima volta, ormai ci aveva fatto l’abitudine. Si drizzò in piedi. Era giorno, finalmente quella notte lunga e noiosa era terminata. Decise di alzarsi, adorava la brezza mattutina. 


			Il pensiero della pergamena non l’abbandonava, restava immobile nella sua mente, cercando di invadere il suo cuore e rovinare le tre lune che le restavano. 


			Sistemò i capelli castani in un’acconciatura degna di una principessa e prese una rosa, conficcandola nella treccia che si era fatta. Mise un vestito rosso che si intonava perfettamente con le sue labbra fiammeggianti. Sorrise a quella bellissima giornata.


			Era di nuovo felice, per metà, ma era felice. Non poteva tornare a guardare il mondo con occhi fantasiosi, però aveva i suoi amici e il suo destriero dal manto albino. Le bastava tutto questo.


			Elegantissima, come sempre, si avviò verso la finestra per ammirare il panorama. Davanti ai vetri non trovò più le case poco al di sotto della collina, non vide più le mura e i contadini che si alzavano presto. Non poté osservare nulla di quello che vedeva prima. Non fu per via del ballo o di uno dei nobili che avrebbe dovuto sposare. Non vide le case per via di Amos.


			Il ragazzo era davanti a lei, rannicchiato sul davanzale della finestra. Sussultarono entrambi, provando gli stessi sentimenti. Paura, stupore e molto altro. 


			Non fu come quando Mary e Edmund si erano visti, era del tutto diverso. Tra di loro c’era un’intesa perfetta. Non si sarebbero mai stancati di guardarsi.


			Amos, che avrebbe voluto e dovuto restare nascosto sotto l’ombra della notte, era stato scoperto. Doveva spaventare la ragazza con le armi, ma ignorava che fosse già sveglia. In quella posizione, arrampicato su una finestra, non poteva fare proprio nulla. Le frecce e l’arco erano dentro la faretra; la sua spada, legata alla cinghia intorno al bacino, era impossibile da prendere. Si sarebbe dovuto sbilanciare e poi sarebbe caduto. Non era troppo in alto, ma decise di non rischiare. 


			Rimase paralizzato davanti alla ragazza. I suoi occhi marroni, il suo volto candido, le labbra rosse che spiccavano come due fiammelle nel suo volto e la treccia che le ricadeva sul vestito rosso. Era stupenda, in tutto per tutto.


			Amos non capiva cosa gli si agitava dentro. Sentiva solo il battito del suo cuore accelerare sempre di più. Non comprese se fosse per la sorpresa o per la paura, due sentimenti che non aveva mai provato nella sua vita ricca di no. 


			Era sempre stato coraggioso, mai aveva temuto qualcuno. Si chiese cos’avesse di tanto strano quella ragazza che lo stava fissando. Mai avrebbe pensato che provasse la sua stessa paura.


			Rose si chiese chi fosse quel ragazzo dai capelli neri come la notte, si domandò cosa ci facesse quel volto audace fuori dalla sua finestra. 


			Nessuno dei due si mosse, rimasero per diversi istanti l’uno di fronte all’altra. Il resto scomparve, restarono solo loro due e la paura. La sorpresa, l’audacia e ancora la paura. Poi, nella mente della ragazza, tornarono la pergamena e il ballo. I nobili che erano invitati e lo schiaffo che aveva dato al padre.


			Si irrigidì, pensando che Amos fosse uno degli aristocratici convocati dal re. Si arrabbiò sempre di più. Quel ragazzo non si poteva permettere di entrare in camera sua e, se era veramente un nobile, non si poteva permettere di entrare nella sua vita. Non avrebbe mai consentito a nessuno di toccarla anche solo con un fiore.


			Poi tornò in se stessa. Iniziò a comprendere tutto, si rese conto che davanti a lei c’era un perfetto sconosciuto. Un ragazzo che stava per infiltrarsi nella sua camera senza che lei se ne accorgesse, un bruto. Criminale, meschino, ladro… 


			Gli diede un pugno e lui si sbilanciò, cadendo all’indietro. Nessuno dei due ebbe il tempo di reagire, nemmeno Rose si era accorta veramente di ciò che aveva fatto. 


			Non si era mai creduta così potente… Era stata come quel ragazzo. Meschina. Richiuse la finestra con un rumore sordo e, con il cuore che le tamburellava nel petto, uscì dalla sua camera, correndo. 


			Amos cadde, sconfitto, su un carro trainato da un palafreno dal manto sauro. L’animale si accorse della sua presenza, iniziando a scalpitare, e la guardia lo vide. 


			Per Amos non c’era più scampo. Era stato scoperto, il suo destino era nelle mani dell’unica persona che fino a quel giorno non gli aveva procurato problemi. Il re.


			





Il ragazzo senza nome


			







Rose rimase immobile sulla sua sedia. Intorno a lei, la sua famiglia riunita a mangiare. Il tavolo era imbandito con cibi d’ogni tipo. Tutti ridevano, tutti tranne Rose. 


			Al suo fianco le due cugine Isabelle e Clarisse, le due sorelle figlie del fratello del padre. Erano identiche, stesso carattere, stessi occhi e stessa gelosia per la bellezza di Rose. 


			A capotavola il padre, il re Alfred De Belle, in tutta la sua tetra nobiltà. All’altro capo del tavolo, il fratello del padre, la moglie e i due fidanzati delle cugine…


			Rose era inquieta. I suoi unici pensieri erano per il ragazzo che aveva fatto cadere dalla finestra. Desiderava cercarlo, ma non poteva. Voleva parlare della pergamena al padre, del ballo e dirgli quanto fosse arrabbiata, ma non poteva. Stare alla reggia era un vero strazio, voleva avere la vita delle sue cugine, ma non poteva! Isabelle e Clarisse erano fidanzate con due benestanti e parevano felici, lei avrebbe dovuto sposare il primo ricco che passava senza nemmeno amarlo.


			Amy serviva le pietanze cucinate da Mary la sera prima, gli altri due servitori non c’erano. Jack era andato a dare gli annunci, Mary dormiva come un ghiro. 


			Rose mangiava a malapena, non sopportava gli sguardi dei parenti, non sopportava più la sua vita. Si distraeva, osservando il sole alto nel cielo azzurro, pensava al suo destriero e poi sorrideva a Amy. Il sorriso della ragazza che faceva avanti e indietro dalla cucina la sosteneva.


			Si chiese chi fosse quel ragazzo, si chiese cosa volesse da lei e si chiese perché la sua vita doveva essere così: ricca di no. Avrebbe desiderato cambiare vita.


			«Rose, ti senti bene?» le chiese la cugina dal volto odioso.


			«Isabelle, da quando ti preoccupi per me?» ribatté Rose indignata. «L’unica persona che si preoccupava per me è scappata, stanca di questa vita!» 


			Si alzò dalla sedia. Era furiosa, si era scatenata, non ne poteva più. La sua vita, sempre se si poteva definire «vita», non le bastava più. Voleva essere libera, almeno per una volta.


			«Rose, ma cosa ti prende?» chiese la madre delle due sorelle.


			La ragazza non rispose. Non voleva nominare la pergamena in presenza dei suoi familiari. Si chiese perché il padre non gliene avesse ancora parlato, però poi concluse che era solo un vecchio odioso.


			Gli occhi dei parenti erano puntati su di lei, la principessa Rose, la più bella, colei che viveva come una prigioniera e che ora si era vendicata con le parole, ma aveva fatto comprendere alla sua famiglia tutto il disprezzo che provava nei loro confronti. Era stanca, confusa e indignata. Avrebbe voluto ribattere, però non fece nulla di simile.


			Rimase in piedi a osservare severa quelle persone che l’avevano considerata un oggetto più che una persona. Restò lì per diversi istanti. Tutti la fissavano, ragionando su ciò che aveva detto. Lei si rinchiuse in un mondo tutto suo, dove vedeva solo rabbia.


			Altri istanti, poi Rose decise di andarsene dalla stanza. Si voltò verso la porta, fece per afferrare la maniglia, ma il grande portone bordato d’oro si aprì. 


			Davanti a lei Amos, con un occhio nero e il volto stanco, dietro di lui una guardia che lo strattonava. Si ritrovarono nuovamente l’uno di fronte all’altra. A un solo pollice di distanza. Sobbalzarono. Rose era felice, perlomeno era ancora vivo… Si fissarono, poi lei fece un passo indietro, a bocca aperta.


			«Chi è costui?» sbottò il re rivolto alla guardia.


			Rose stava al fianco di Amy, che cercava di sostenerla sorridendole. La serva aveva assistito alla scena, e avrebbe voluto abbracciare l’amica per dirle che lei non l’avrebbe mai abbandonata.


			Tutti osservavano i due intrusi, chiedendosi chi fosse il ragazzo. Solo Rose l’aveva già visto. Amos cercò di divincolarsi, ma la guardia lo strinse più forte. Era in trappola, disarmato. 


			Rose lo fissava con il cuore in gola, terrorizzata. Non comprendeva perché, però provò paura. Forse temeva per la sua sorte, oppure quella mattina erano successe troppe cose. 


			Il re teneva lo sguardo tetro sul ragazzo. Amos lo fissava. Si poteva comprendere da un miglio che quel ragazzo aveva il cuore di un leone, un cuore audace, fiero. 


			Nonostante tutto, anche in quegli istanti che sembravano non finire mai, Amos non provava paura. Aveva visto di peggio, e il re era solo una persona ricca sfondata, niente di più. 


			Non avrebbe vinto lui. Forse l’avrebbe ucciso, ma Amos non avrebbe provato paura. Non l’aveva mai provata e non contava di averne mai.


			Poi tornò a fissare Rose, in tutta la sua nobiltà. Si chiese cos’avesse di tanto strano quella ragazza. La fissava e tremava. Era stata lei a buttarlo giù dalla finestra, ma non era quello che lo interessava ora. 


			Rose era diversa da Brenda e Cassandra, però dai suoi occhi Amos vedeva che non era diversa da Christie. Quella ragazza che aveva perso ogni cosa era simile in tutto e per tutto alla principessa. 


			Riconoscere gli stessi movimenti, gli stessi occhi, gli stessi capelli di Christie in quella ragazza lo intimoriva. Christie e la principessa Rose… Cosa potevano avere in comune?


			La domanda rimase impressa nel cuore del ragazzo, ma poi scomparve quando Rose gli sorrise. Christie non sorrideva mai. Amos si chiese perché Rose avesse fatto quel gesto, poi comprese che era un modo per chiedergli scusa. 


			Ora Rose era di nuovo in lei, diversa da Brenda, Cassandra e perfino da Christie. Amos notava e percepiva in lei una forza enorme. Erano la sua gentilezza, il suo sorriso. Amos lo ricambiò. Era un modo per dirle che non aveva paura e che lei non aveva colpa.


			La guardia abbozzò un inchino. «Sua maestà, costui è stato trovato questa mattina sotto la finestra della principessa Rose.» 


			Il re inarcò un sopracciglio, voltandosi verso la figlia. Aveva notato il sorriso che si era scambiata con il ragazzo. Non solo il re se n’era accorto, ma tutti i familiari osservavano i due ragazzi come fossero banditi. Non che Amos non lo fosse, però quegli sguardi erano davvero taglienti. La ragazza deglutì, Amy le prese la mano.


			«Rose, lo conosci?» indagò Clarisse.


			«È il tuo fidanzato segreto?» Isabelle sorrise al ragazzo.


			Rose trasalì, le sue cugine erano fastidiose oltre che antipatiche. Avrebbe preferito sposarsi piuttosto che rispondere loro.


			La domanda fece lo stesso effetto su Amos. Lui non amava nessuno e non avrebbe mai amato nessuno. 


			Il padre la osservò, i suoi occhi gelidi lanciavano un messaggio chiaro. Parla. 


			La ragazza sentì che quello sguardo era penetrato nel suo cuore, invadendolo. Borbottò qualcosa, nessuno comprese. Sospirò, si guardò intorno, decidendosi a parlare.


			«Io… Be’… Potrebbe essere solo un caso che questo ragazzo sia caduto dalla mia finestra» mentì.


			Amos abbozzò una risatina che cercò di tenere nascosta ai nobili davanti a lui. Si era sbagliato su quella ragazza, non somigliava affatto a Christie. 


			Aveva un modo tutto suo di vivere, un modo fantastico. Non sapeva mentire, era gentile e si prendeva cura perfino del ladro che la voleva derubare. 


			Un calore improvviso invase il cuore del ragazzo. Amos tremò nuovamente, poi si costrinse a non pensare alla ragazza che aveva mentito per lui. Non pensare a Rose lo aiutava a tornare il solito ragazzo che non provava paura.


			«Io non l’ho mai visto!» finì Rose.


			Sembrò che ai nobili quella bugia andasse bene. Rose tirò un sospiro di sollievo, solo Amy comprese che aveva qualcosa che non andava. Passarono istanti lenti. 


			«Cosa facciamo con questo?» chiese la guardia.


			Sembrava che a nessuno interessasse il nome del ladro. Lo trattavano quasi fosse un oggetto.


			Rose si sentì come lui. Per Amos fu lo stesso. E avevano ragione. Entrambi avevano vissuto vite con genitori rigidi e crudeli. 


			Rose aveva suo padre che non la degnava nemmeno di uno sguardo, Amos aveva avuto il padre generale che gli aveva insegnato le tattiche di difesa, l’audacia, la forza… Tutto tranne l’amore. 


			Nessuno dei due aveva ricevuto affetto, se non dalle poche persone che però li avevano abbandonati. Si sentivano soli, dovevano solo trovare qualcuno che li capisse. Insieme si completavano e se ne accorsero subito. Senza sapere i loro nomi, senza essersi detti una parola.


			«Ieri notte qualcuno è penetrato nella reggia, non ho visto chi fosse, ma mi ha dato uno schiaffo» tuonò il re.
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